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AL LETTORE 



Sopra la edizione che di questa So- 
rella (non essendosi potuto avere l' ori- 
ginale) pubblicava nel 1828 in Udine, 
to' tipi del Vendrame, in soli XXX 
esemplari, il sii/. Pietro Oliva Del Turco, 
rien condotta svile (/onerali la presente 
ristampa, in cui fu posta quella maggior 
diligenza che per noi si poteva , sì nel 
migliorarne l' interpunzione che nel tome 
ria qualche palese errore. La manifesta 
importanza del racconto e la molta rarità 
delle antecedenti edizioni ci fan sicuri 
dell' aggradimento di questa pubblicazio- 
ne, la quale a pochi eletti e distinti amici 
viene soltanto destinata. 

Livorno, 20 Luglio 1809. 
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NOVELLA 



Polo de* Porno ri innamoralo di Mi netta 
I)' Oria , non polendo altrimcnte che per ma- 
trimonio goderla, secreta meni e per moglie la 
prende. Minetta mentre alle seccete nozze presta 
espedizione prepara, Polo a Nicolino Spinola 
la vita leva ; talché, sendo Polo in esilio per- 
petuo condannato, Minetta, sforzata dal padre. 
Si ni baldo P'iesco per marito prende. Polo, ria- 
vuta la grazia di poter alla patria ritornare. 
Minetta rimaritata trova. Pregala, poi che per 
moglie aver non V ha possuta, essergli amante 
non nieghi : M inetta pili che onesta mostran- 
dotene . Polo la morte si dona, e Minetta sé 
stessa di vita si priva. 

I N GENOVA, reina.e capo della, Liguria, 
anzi del Tirreno (che, per le sue bellezze, 
nobiltatec ricchezze meritamente tal nome 
le se puotc attribuire, la quale fra tante 
«uè grazie da Iddio, dalla natura e d’amore 
ricevute, di beUindme gentili e cortesi donne, 
più che altra città d' Italia, era ed è oggi di 

i 



Digitized by Google 




LAGHI MO» A NOVELLA 



10 



adomata) vi fu, al tempo che dagli Adorni 
«;ra retta, uno M esser Lamini dell' antica o no- 
bile famiglia D’Oria, uomo di beni di fortuna 
abbondantissimo , e di anni carico; il quale 
dalla peste, che l'anno innanzi era stata , a 
l*ena a se e ad una sua figliuola, la quale Mi- 
netta si chiamava, la vita salvare potuto uvea; 
tutto ’1 resto di figliuoli con la moglie dall’ in- 
curabile e crudel male portati via li furono. 
Talché M esser Lambii con sua figlia , c' anni 
quattordici passar non doveva, e più che bellissi- 
ma, in Santo Matteo, contruta loro antica, entro 
una casa dagli avoli suoi fatta si ristrinse; nè al- 
tro in animo tenendo che presto e bene Minetta 
maritare, sua erede e carissima figliuola. La 
quale, per non essere dalle compagnone espulsa, 
uno bello e leggiadro e ricco giovane per suo 
galante si elesse, Polo de' Pomari nomato; il 
quale come giovane tentò più volte di perve- 
nire al tanto dagli amanti desiato fine. La 
giovane acutissima d’ingegno, come la maggior 
parte di quella città sono, con forte animo 
o prontissime risposte, del petto del suo caro 
limante sì vili ed inoneste voglie es tinse, mo- 
strandoseli sempre più che onestissima. Avve- 
dutosi Polo di tanta onestate che in Minetta 
era e del pellegrino ingegno ch’ella tenea, 
talmente le fiamme amorose in lui accrebbero, 
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che solo rifu prende» (inondo l' amata giovane 
vista le venia. Onde avvedutasi lei della bel- 
lezza, dei costumi e dell' animo gentile, di cui 
era il suo caro amante adornato , dalla ra- 
gione condotta, a poco a poco da quella ti- 
rata , tutta in amore Polo si dispose : e di tal 
sorte ardendo che, da cui più fiamme uscissero, 
malagevolmente giudicare si potè» : basti solo 
che in una fiamma e in uno volere pari- 
menti vivevano, e di uniforme animo si ama- 
vano. Polo, dubitandosi c’ altri sì bella preda 
involare non le cercasse, e per esperienza av- 
vistosi piti volte, quanto le donne fragili ed 
appetitose sono, e di proposito volubili e vane, 
massime quelle che gli anni accorte c saggio 
fatte non hanno, deliberò a se talmente la cara 
giovane trarre che, volendo all’ indietro ritor- 
nare, strada non sapesse, e meno sentiero, ben 
volendo, trovare non potesse. Pensandovi '1 modo, 
nb ad alcuno compagno, per caro che gli fusse. 
facendone parola , solo al loco più occulto, da 
loro , anzi da amore ritrovato , si condusse * 
e, fatto il consueto signale, a ritrovarlo la 
bellissima giovane sen venne. Postisi ambiduu 
a sedere, tingendo le guance qaal vermiglie 
rose, come volesse cosa alcuna vergognosa dire, 
Polo così ebbe incominciato : Minetta carissima 
e da me tanto amata, avendo piaciuto al pel- 
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legrino tuo ingegno <li eleggermi, non per ga- 
lante, eh' io non son degno, ma ]x;r leale e 
tuo buon servo, se pur degno ne sono; e fat- 
tami grazia di possedere tanta divina e celeste 
tua presenza; e da te avuto tutto quello che 
da onestissima e valorosa giovane, anzi sapien- 
tissima e casta donna aver si puote ; facendomi 
dismettere i pravi miei disegni, scacciare le 
inoneste voglie, estinguere le libidinose fiam- 
me, io fui e sono astretto di non solo amarti, 
quanto, di me e d’ogui mia facultate, a te 
piacendo, farti rema e vera posseditrice ; di- 
sponendomi servirti con quella fede, sollecitu- 
dine ed amore, qual le tue tante virtudi me- 
ritano; del che credo, anzi confermo che non 
solo avvista ti sei , ma per cosa certa lo debbi 
tenere. E perchè non si conosce amore essere 
perfetto, se non con alquanta poca di fredda 
gelosìa non è misto, dubitandomi che, non per 
tuo difetto, ma per altre cose e nuovi acci- 
denti che accascar potranno, di non perderti 
ìche la vita prima perdere vorrei), ho delibe- 
rato tener modo eh’ io abbi te sola adorare , 
riverire, amare e servire; imperò piacendoti, 
che le luci prima estinte e chiuse mi fusscro, 
che mai discompiacerti! ed a questo solo un 
modo ci veggio, che qualvolta a te piacesse, 
più d'ogui altro, che viva in terra, felicissimo 
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viverci. Minetta, che mai dal viso di Polo gli 
occhi e gli orecchi dalle parole lcvhti non Pavesi, 
con alcune dolci parolette accompagnate di al- 
quante perle che scendendo per falda di bianca 
neve da due stelle, anzi da due soli, uscivano: 
Carissimo Polo, rispondendo disse, credo che 
chiaramente ti sei più volte accorto in me non 
essere cosa che tutta tua non sia, e se io co- 
nosciuto avesse, ovvero mi fusse avvista, da te, 
per qualche tuo disegno, la istessa mia vita 
essere disiata, quella con veri effetti offertati 
avrei , di te estremamente dolendomi che con ti- 
moroso animo e interrotte parole questo tuo vo- 
lere manifestato mi hai, comedi me diffidandoti, 
parendomi che in dubbio ancora di tanto mio 
amore stii, donandomi non poca suspicione che 
finto e non vero il tuo, qual portar mi mostri, 
sia. E, se non che un focoso sospiro alle parole 
chiuse T uscita, più oltre seguito avrebbe. Polo 
che, mentre Minetta sì dolcemente ragionato 
avea, non fu di lacrimo agli occhi parco, ma 
dal petto mandando innanzi una nebbia di so- 
spiri: Anima mia, disse, da te, per in tutto 
certificarmi, altra risposta io non aspettava: 
perdona alla diffidanza mia, c, io ti pajo di 
punizione degno, da te quella mi sia donata. E 
così dicendo, trattosi dal dito un rubino di 
grossa valuta, disse le, tenendo la bella e bianca 
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mano della tremante giovane entro la sua: Mi- 
netta, tu sai di cui io figlio sono, e cui è il 
mio padre e la fama «Ielle estreme sue ricchezze, 
le quali, per essere io unico erede, da poi la 
sua morte, alla quale per esser malsano gli ò ap- 
presso, possedere deggio: nò mi diffido ch’egli 
intendendo averti io per moglie presa, che al- 
trimenti goder non ti poteva, per esser tu unica 
figliuola di Measer Lamha D* Oria de* primi di 
sangue o di ricchezza della città. caro non lo 
abbi. Nò meno tuo padre si chiamerà di tale 
parentato sconteuto ; onde noi poscia per frati, 
parenti e amici a loro intender queste nozze 
col tempo faremo. E vedendo che Minetta la 
mano a rò non ritraca, nò con parole non le 
vietava il suo disegno, le puose nel dito il ricco 
anello, o dalle rose c da' rubini solo uu bacio 
no tolse, caramente pregandola al rimanente 
presta cspedizione donar dovesse. La bella gio- 
vane, tingendo, qual colore di vive fiamme, le 
guance, con la fronte china le rispose: Poscia 
c’a Iddio e a te ha piaciuto al nostro amore 
dare sì lieto fine, quanto da me s’aspetta di 
fare presto lo vedrai . e non poca aita ne porge 
la stagiono nella quale siamo. E acciò ben sappi 
il tutto, di «pii a dieci ovver dodici giorni la 
casa nostra deve sgombrare per ridursi in villa ; 
e mio padre ieri che fu giovedi, lunedì per 
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ogni moiio, disse, in Bisogno voler per villeg- 
giare ritirarsi; e più ti ao dire che di cose a 
noi necessarie è si provvista, c'a ciò non vi 
bisogna per provvederla porci intervallo di 
tempo. La qual villa ben so che sai dov’ è, 
perché, già fu du’anni, con Peliegra di Gri- 
maldo mia compagnone e vicina P amor facevi ; 
e so che ben saprai dall' altre conoscer la porta 
di dietro del nostro giardino, la quale sovra la 
strndella, che mette alla chiesa delle Grazie, 
giace, e, a cui vuole tal volta a messa andar, 
agevolmente serve. Onde tu, come olla fcuestra 
un panno di lino posto vedi, verrettone quella 
ostessa notte alle tre ore, e la piccola porta 
non con mano, anzi con una pietra due fiate 
pian piano percuoti, talché sentendoti, io, che 
vicina m'avrai, ti verrò ad aprire; e così al- 
l'onesto nostro amore daremo lieto principio 
con speranza eli felice fine. Dato l’ ordine tra 
loro, accommiatandosi con alcuni dolci baci, 
imo dall’ altro con estrema letizia si divisero. 
Polo mentre il disiato tempo aspettava, gli fu 
riferto che Nicolino Spinola, giovane bellissimo 
e ricco, con la sua cara Minetta l' amor faceva ; 
e non di questo solo se contentava, ma fatto 
pregare il padre di Minetta strettamente aveva, 
sapendo cui ora, a sé, più presto che ad altrui, 
con meno dote dare per moglie la volesse. A 
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cui da Messer Gamba era stato risposto, che, 
nou avendo se non questa sola, primieramente 
sopra ciò benissimo vi volea pensare. Intese il 
misero Polo sì infelici parole, si dispose di tal- 
mente vendicarsi, che certo da poi fusse, nel- 
V amore della cara moglie nou solo non avervi 
altro rivale, ma di sì bella preda solo godere 
avesse; e, postosi un pungente coltello a lato, 
come la nemica sua sorte volse, ebbe ritrovato 
lo sfortunato Nicolino, che, con scortesi parole 
Minetta, che per non parlarle fuggir volaut'avea, 
aveva astretta alla feuestra starsi ; tal eh' ei 
dalla rabbia e dal dolore vinto, presente la cara 
sposa, nel petto di Nicolino tutto il coltello 
ebbe nascosto ; e al ritirarlo che a «è fece, il 
cattivello agli anni e alla vita pose fine. Mi- 
netta a tanto orrendo spettacolo presente, al- 
l’ indietro come morta si lasciò cadere, e 1* omi- 
cida, della corte e del grandissimo parentado 
del morto temendo, o da’ parenti consigliato, 
tardi pentito, senza nulla al misero padre 
dirne, dalla città doglioso e malcontento fu 
forzato di presto, se la vita gli era cara, par- 
tirsi. Nè appena in loco salvo e* era condotto, 
clic tutta la sbirraglia con parte de* parenti del 
morto udìo essergli alle spalle ; onde non pun- 
gendolo la giustizia nelle mani avere, crimi- 
nalmente procedendo, dalla città di Genova e 
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ferri toro fu perpetuamente sbandito con pena , 
contraffacendo, delia vita. Il padre di Polo in- 
tesa. si fiera novella, dove si c redea da tutti 
clic pel dolore morisse, sano più che prima t»i 
fece; c commise al figliuolo, iu Francia per 
alcun tempo, sotto pena di sua disgrazia, od 
abitare nudasse; di grossa pensione provveden- 
doli, che non come mercante, ma come cavaliero 
fornissimo viver potea; promettendogli iu breve 
alla patria farlo ritornare; talché Polo doleute, 
a' comandamenti patemi non contraffece, pur 
sperando col tempo la sua cara moglie godere ; 
la quale scontenta c come vidua il suo caro 
marito di continuo piangevo. Messer Lambii 
di tanto suo dolore e talora del pianto avvi- 
stosi, più volte di maritarla intender le fece: 
la quale con oneste repulse e saggio ragioni 
pur il padre olla fine d’ uu anno, di giorno iu 
giorno, condusse ; il quale, sentendosi dogli anni 
aggravare ed ulia morte avvicinarsi, talmente 
Minetta astrinse (la quale mai piìi di rivedere 
il suo caro marito uou pensava, e ’1 padre 
vecchio veggendo e sola trovandosi , né troppo 
di sé stesali per difetto degli anni fidavaai) che. 
con piacere di tutto lo città, Sinibaldo Fiesco 
per marito prese, giovane nobile e di tutti i 
lumi adornato, li quale dalle bellezze e da' gen- 
tili coHtorai di Minetta tirato, più che sé stesso 
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l' amava: parimenti, non però il suo caro Poh» 
scordandosi , lei Sinibaldo caro tenea. Il quale, 
-ondo quattro mesi nella casa del suocero stato, 
in quel tempo, o per troppa allegrezza o pur 
per tristezza o per gli anni, M esser Laiubn 
morto era, e dal genero e dalla figliuola non 
senza infinite lacrime nella chiesa loro era stato 
sepolto. Sinibuldo, per aver più allegra e bella 
casa, in Santo Laurenzio, coutrata loro antica, 
la dolente moglie con ogni sua facilitate con- 
dusse. 

Polo, essendo passati già quattri anni, il 
padre per amici e con littera a sollicitare prese, 
che vedesse con denari e parenti farle avere la 
perduta grazia di poter ripatriare: il quale, 
non avendo che quell* mi ico e solo figliuolo, e 
sondo in q ue* giorni dalle mani degli Adorni 
uscito lo stato, e per mezzo de* Francesi nel 
|H>ter de* Fregosi pervenuto, annunciata la corte, 
ebbe ottenuta grazia , che *1 figliuolo in Genova 
senza nulla lesione ritornar potesse. Il quale 
desioso di vedere la cara sposa, la qual più 
che prima, se bene lungo tempo stato absente 
era, amava, alla casa del padre di lei si con- 
dusse, pensando ch’ivi veder la potrebbe. Ma 
non vedendovi persona, e m ir nudo le fenestre 
chiuse, e ad alcuni vicini, che per aver messa 
barba non lo conoscevano, addimandando, in- 
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tese che già tre anni il padre, che morto era. 
a Si ni baldo Fiesco F area maritata : talché a 
sì fiero annuncio il cor dal petto fu per fuori 
uscirli; e per mera' ora dal palafreno, a cui di 
sopra era , nulla sembianza d’ esser vivo faceti. 
Pur flenz’ altra parola farne, in San Laurenzio 
venuto, dove Sinibaldo casa tenea, le venne 
veduta sopra la porta settata la sua. anzi d'al- 
trui , ingrata Minetta. Fermatolesi a fronte , 
diasele: Minetta mia...! E più oltra detto le 
avrebbe se le lacrime, che fuori con larga vena 
degli occhi uscivano, la voce interrotta non 
l'avessero. Alla cui voce Minetta alzati gli 
occhi, affissando la vista nel viso di Polo, chia- 
ramente quello essere conobbe Polo de* Fomari. 
Da estrema letizia vinta, non rispettando al 
loco e meno all* onore, le braccia al collo le 
avvolse, e innanzi ch’egli alcuna cosa dire li* 
volesse, ella così le disse: Polo, son certa che 
meco por ragionar venuto sei: per ora non ci 
veggio il modo ; ma questa sera ad una ora di 
notte, perchè non ci’ sarà il mio marito, venir 
te ne potrai, che per spazio di quattri ore, per 
starsi lui, come sai, nelle veglie, da me sarai 
ben visto, raccolto cd ascoltato; ond* io per 
udirti, altrimenti alla veglia andare non mi di- 
spongo. Polo, senz’ altra risposta farle, chinando 
la testa, da infiniti sospiri accompagnato, alla 
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sua casa, dove dal desiato padre appettato era. 
condottosi, parimenti teneramente si abbrac- 
ciarono ; dove il padre, non senza un mar di la- 
crime, a riposarti andar l'astrinte ; talché da* fe- 
del servi fattoli bagni odoriferi e su avi, aspet- 
tando il dato termine , per buona pezza a ri- 
posar si diede. Destatosi e parendogli aver 
troppo dormito, e da Minetta ovvcr dalla morte 
aspettato, postosi in dosso de' ricchi e pomposi 
panni, e cintosi a' fianchi la adorata e crudel 
spada, e di unguenti preziosi untatosi, e nel 
mantello il viso avvolto, dove la infelice sfor- 
tunata M inetta lo attendea, senza allo scon- 
tento e misero patire o ad altrui dirne parola, 
si condusse. La giovane, che nella casa e nella 
camera del marito, sola con due lumi rimasfa 
era. avvistasi che qnello che a sé venia Polo 
de’ Pomari era, facendo lese incontro, di pari 
volere dolcemente si riabbracciavo ; e postisi 
unibiduo a sedere, Polo così ebbe incominciato : 
Minetta, senza ch’io narri lo amore eh* io t’ho 
portato un tempo, chiaramente per mille e mille 
segni ti sei avvista ; ond’ io dubitandomi di 
perderti, come ora, che averti perduta m’av- 
veggio, non senza tuo volere di audio, come 
carissima moglie, il dito ti cinsi; nè altro per 
adempiere nostro voglie ci rimaneva, che ’1 
presto e bell’ ordine da te ritrovato : ond’ io già 
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tramato avea che frate Michele Sauli, il quale 
benissimo conosciuto, tuo padre consapevole 
delle nozze far doveva. Avvenne che, da amore 
e gelosìa guidato, al tuo cospetto, a Nicolino 
Spinola la vita -tolsi, talché da te, dal padre 
e dalla patria, se salvarmi voleva, allentare 
mi convenne; ed in Francia, per commissione 
di mio padre, piangendo e in te solo pensando, 
miserabilmente vita fino al mio ritorno ho fatta. 
Pnr ha piaciuto al Cielo, j>er più tormentarmi, 
della patria del padre e non di te farmi degno ; 
e di loro-, la grazia perduta racquietare, e la 
tna contro ogni ragione perdere. Ahi lasso! 
Minetta, è questa la fede datami? sono queste 
le promesse fattemi? è questo quel tanto tuo 
umore? sono queste le tue tante lacrime ? sono 
questi i tuoi tanti sacramenti? Ahi lasso! che 
non solo mia non ti veggio, ma dal più crudel 
nemico eh' io tengo veggioti essere posseduta ! 
0 sole, o luna, o stelle, o cieli, che alle mie 
infelici, meste, dolenti, sfortunate nozze fusti 
presenti! deh ! come patire, corno vedere, come 
sopportare posse#!» sì orrendo, crudo, fiero ed 
atroce caso ? Ohimè lasso ! perchè mi sei scor- 
tese, morte ? se tu sola de* miseri solo rifugio 
Mei, a che più tardi? fi così dicendo, sovra al 
delicato petto della tremante e lacrimosa gio- 
vane #i lasciò cadere. La quale, dolcemente 
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baciandole il viso, e caramente consolatolo che 
disperar non si volesse, rispose: che lei non 
pensando di più rivederlo, imperò atteselo un 
anno intiero; e veduto che speranza non e’ era 
al suo ritorno, e dal padre, che già vecchio 
era, astretta e da' parenti forzata, a mal suo 
grado Sinibaldo avea per marito preso; e che 
più che prima lei lo amava, nè le sarebbe della 
vita avara. A tai parole Polo gli occhi apren- 
do [disse]: Carissima Minetta, poscia che ’n 
vita c da poi morte, coin’io sperava e credeva, 
non t* ho posseduta, ora che maritata tei, senza 
biasimo potrai facilmente di tauta lunga mia 
scrvitute e vero amore premiarmi : che se ma- 
rito essere non t'ho potuto, non negare che 
almeno amante essere non ti deggia : che ben 
sai che per donna santa e casta che tenuta 
nella nostra città sia, tra 1* altre comparire non 
potrebbe, se di amante fusse priva. E già nel 
principio de' nostri amori fu da noi sovra ciò 
fatto lungo discorso : e se da te mi fusse negata 
questa seconda grazia, qual cosa creder non 
voglio, in vita più restare non vorrei; elio M 
fedel mio servirti e '1 veramente amarti, non 
ingratitudine anzi premio da te, come valorosa 
c saggia donna, meritar deve. M inetta, vedendo 
che alquanti suspiri seguire il suo ragiouamento 
a Polo negavano: Non nego, disse, ora che ma- 
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ri tata sono, se lecito, onesto e facile, come tu 
fai, il compiacerti mi fosse. Auzi tu con tutto 
il resto che teco in questi opinione concorre, 
di gran lunga in errore vive; e spero che tu 
stesso buone le mie ragioni farai. Vero è che 
figlia, donna e vecchia in questi città tra 
P altre nou potrebbe conversare, se di galante 
priva fosse ; ma dimmi : credi eh' io t’ amava V 
ho che, per averti a molti segni avvisto, dirai: 
Sì : ed io ti dico che ardeva, e più volte dal- 
r estremo dolore fonata e dalle fiamme amo- 
rose astretta fui per morirmi. Quante volte ci 
abbiamo soli, in loco che appena l'aria ci ve- 
deva, ritrovati! e quattro e cinque ore di con- 
tinuo stati a fronte e sì stretti , che cui n' avesse 
visto men che onestamente giudicatone avrebbe ! 
Dimmi : quante fiate il petto, il viso, gli occhi, 
la fronte mi baciasti ? Altro mai da me uon 
avesti: nè per tue preci, tue lagrime, per tuoi 
sacramenti le onestissime e caste mie voglie 
giammai romper potesti. E quante, credi, ne 
sono che agli amanti di parole, non che de* tatti 
sono avare! La maggior parte, anzi tutte dunque 
le giovani non maritate, sebben le vedi altrui 
festeggiare , nou correre sì presto col giudizio 
a giudicarle. Se maritata sono, ti proverò ch’io 
poteva meglio, non sendo maritata, che maritata 
compiacerti. La donna, c' al marito è soggetta. 
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lieve con ogni sapere , con ogni rispetto ed in- 
dustria col suo intelletto considerare all* onore 
del marito, che per obbligo c per debito di 
farlo hoiio astrette (sufiche una minima scintil- 
la di biasimo che fori uscisse, il povero marito 
non uomo, anzi animale chiamare si potrebbe. 
E se bene in liln*rtude mi vedi, e eh' io libera 
ti pajo, sappi che più che serva sono. Che 
fidandosi il marito della moglie e sapendo che 
la douiut ristretta solo ne’ van* pensieri si som- 
merge, dove ne nascono mille e mille mostruosi 
eccessi e scandali dannosi da' pensieri delle 
chiuse mogli partoriti, le donne in libertude 
poste, in varj ragionamenti ed onesti discorsi 
il giorno spendono; nò si lasciano a' vau' pensieri 
sopraggiungere. Che visitandosi or 1’ una or l' al- 
tra, lontane d;dle inoneste voglie viveuo, poscia 
la notte Loro cari mariti godeno, e così questa 
nojosa vita onestamente e senza biasimo alcuno 
passano. Se nelle veglie, in ville, a feste ed n 
giardini si trovano, non sole andar si vedetio ; 
dove che se uomini vengono, non j>erò le man- 
giano, nè per parlargli nell' orecchi, e loro altre 
si rispondendoli, hauno per ciò le coma al ma- 
rito piantate. Sì che. Polo mio. non si deve 
giudicare altrui senza ragione: che ben sui 
quante volte meco «ino alla mezza notte solo 
stato ti sei: imperò che n‘ avesti ? Ti concludo 
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e pregoti c' a me qual cara sorella debbi pen- 
sare, perche in vano altro pensuresti. Nè tu nè 
altrui, mentre Iddio Sinibuldo mi conserva, da 
me altro che cortesi parole e onesti fatti aver 
«peri. Polo tutto buono fatto P avrebbe, fuor 
che 1‘ ultime parole. Pur pulsando che donna 
caramente pregata, facilmente si rivolge, pre- 
gatala una pezza che morire non lo lasciasse, 
e sì crudele non le fusse, reggendo che invano 
supplicava e piaugea, e che non solo muovere 
a piotate la potea, anzi più che marmo fredda 
o diamante dura o qual aspide sorda da lui 
ritrovata era, e che all’ira non alla mercede 
« avvicinava, si lasciò talmente alla dispera- 
zione e furia sovraggiungere, che traendo fuori 
la spada, con quella, se la giovane presta non 
era, sul fiore de’ ano' veri’ anni la vita fiuìa. 
La discreta giovane, parendo ad ella che me- 
glio era Polo in vita conservar dovesse, che 
dalle donne per ingrata easere espulsa, dispose 
di darle aita, con animo, qnand' ella compia- 
ciuto lo avesse, a sè stessa la vita levare, acciò 
che il giovane in vita restar dovesse. Ài quale 
prima tai parole disse: lo non credeva che. 
per essere tu stato tre anni in Francia, sì presto 
natura cangiato avessi , chè prima saggio, di- 
screto, costumato ed accorto, non solo da me, 
ina da tutta la cittate eri tenuto; ora il con- 
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txario veggio, che divenuto sei qual furia. Qual 
rabbia, qual pazzìa ti conduce va ad essere di 
te stesso omicida? Vile appetito, inoneste vo- 
glie, vano desio, mostruosa voi un tate e non 
vero amore, come già mi mostravi c dicevi, di 
questa tua pazzìa nera cagione, lo son contenta 
di compiacere alle sfrenati» tue voglie, eccomi; 
ora a te sta a fare «li me quello che più ti ag- 
grada e piace. Che fai or, che più pensi ? con- 
tenta l’animo tuo lascivo, innanzi che '1 mio 
caro marito veughi; nè ti pensare, come il tuo 
volere adempiuto avrai, ch’io resti in vita 
un'ora; perchè non è di viver degna nè deve 
in vita restare la donna che la fama, l’onore 
perduto ave. Su dunque, si comperi col mio 
morire il tuo vivere. Il misero Polo sì fiere pa- 
role udendo, e vedendo eh’ ella l'anello da lei 
tanto guardato le rendea: Anima e vita mia, 
diasele, non voglia Iddio che tante castissime 
e santi) voglie siano giammai per me rotte; 
ond* io per più ragioni quello sono e deggio 
essere che per punizione la morte ascrivere a 
poca pena mi si deve. Contentati di vivere e 
di .restare in vita solo per dimostrare all* altre 
tlonne il modo e la maniera di conservare la 
onestate da poche oggidì conosciuta ; ed io , in 
premio di tanta perfetta fede e lungo amore, 
un solo bacio ti chieggo. E con la fredda bocca 
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dalle rosate labbra della bellissima ed onesta 
Minetta solo un bacio ne tolse; e senza altro 
dirle o intervallo porvi, tratta fuori la nemica 
spada, appoggiando il petto sovra la punta, 
nel fior della sua età miserabilmente puosc fine 
alla vita men cara che T onore della casta gio- 
vane. Minetta un grido traendo, al quale non 
solo la famiglia, ma vicini corsi, veggendo 
a' suoi piedi il morto giovane, molto di tal 
cosa si maravigliarono. Il marito che dalla ve- 
glia in queir Ora, in camera entrando, venuto 
ero, veggendo fuori delle rene la metà della 
spada al morto uscire, a parlare incominciar 
voiea. So non che Minetta, innanzi che del caso 
orrendo addimundar volesse, lacrimando, cosi 
incominciò adire : Sinibaldo, credo che grande- 
mente ti dei maravigliare a’ miei piedi il morto 
giovane vedere; sappi che gli ò Polo de* For- 
nai! , il quale innanzi che a te maritata fosse, 
caramente mi amava ed io parimente lui ; e 
tanto innanzi questo nostro amor procedette, 
che occultamente me per moglie ed io lui i»er 
marito presi. Aspettandosi per mezzo d’ alcuno 
fare a' uostri padri tale matrimonio ansa pere , 
avvenne che Nicolino Spinola tentò, per esser 
di famiglia nobile, d' avermi per moglie. A 
Polo, non so come, sondo pervenuta tal cosa 
agli orecchi, a Nicolino, cerne tu ben sai, la 
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vita tolse; e Polo, per non andar nelle mani 
della corte, sen fuggitte in Francia. Suo padre 
ottenne, per esser ricco, nella rivoluzione di 
questo stato, che *1 figlinolo repatriare potesse : 
e così a me venuto, dolendosi ol tram odo ch'io 
della fede mancata le sia, pregandomi che com- 
piacergli del mio e tuo onore le volesse, io 
prima che mancarti, la vita perdere nvea di- 
sposto. Vedendo lui non potermi del casto mio 
volere, per cosa alcuna che mi dicesso, muo- 
vere, senz'altro dirmi, un solo bacio in ricom- 
pensa di tanto suo amore prendendosi, mise- 
rabilmente, come vedi, la vita fiuìo. lo vedendo 
tanto strano e non più mai forse udito caso, e 
conoscendo non potere a tanto amore giammai 
ricompensare, e non volendo all’ altra vita la- 
nciarlo inremunerato andare, ed aspettandomi 
eli* io in questa partenza compagna eterna le 
*ia, con forte animo accompagnarlo mi sono 
disposta, a te solo bastando eh* io casta ne mòra 
e da te casta ritrovata sia. Finite le lacrimone 
parole, le quali mosso a piangere i circostanti 
aveauo, posta sovra la punta dell’ omicida spada 
la candida sinistra mamma, vedendo che *1 ma- 
rito insieme cogli altri che a tanto fiero spet- 
tacolo presenti erano, vietare la desiata morte 
le voleano, più presta di loro alla morte, che 
quelli al suo scampo, corse, abbracciando e 
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stringendo a sò il suo tanto diletto e caro l*olo. 
Sini baldo, levata la morta moglie con un mar 
di lagrime sovra ’l corpo del morto giovane, 
a mandare il padre dell’ uno, e’ parenti dell’al- 
tra per partito prese; i quali, con mezza anzi 
tutta la citiate, inteso si strano caso, la cor- 
sero. Al cui tremendo spettacolo il misero pa- 
dre, sovra *1 morto figliuolo giunto, agli occhi 
le lacrime ed alla lingua le interrotte parole 
non negando, da quelli dire così fu sentito: 
Figliuolo mio, ecco il tuo vecchio e sconsolato 
[ladre: è questa, figliuolo, la letizia che col 
tuo ritorno recata m’ hai ? Sono queste le in- 
felici tue nozze? Così miserabilmente sul fiore 
de’ tuoi verd’ anni hai cercato la a te poco caia 
vita finire ? A cui mi lasci figliuolo? alla morte 
e non a me venire disiavi ! Oh come poco meco 
ne sei stato ! Non odi, figlio, l' infelice e vecchio 
padre? non rispondi all' afflitto e dolente tuo 
genitore? E più dir volsuto avrebbe, se, vinto 
«lai duolo, sovra al figliuolo, come morto, caduti» 
non fusse. Piangea Sinibuldo: Minetta, Mi- 
netta, ad ogni parola chiamando; piangeano 
li parenti, piangea tutta la cittate. Pur al- 
quanto racconsolati e cessato in parto il pianto, 
le solenni esequie in Santo Laurenzio, chiese 
cattedrale, ordinate furono; e per commissione 
ilei padre, del marito e de’ parenti, dentro un 
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istesso sepolcro di marmo c d'oro lavorato, 
ambedua gli amanti , che 'u vita godere non si 
poterono, in morte il stare insieme non le fu 
negato. Onde nel bellissimo sepolcro, non solo 
tutta la istoria fu intagliata, ma scolpire in 
lettere d'oro la fecero, acciocchì* passando al- 
cuno forestiere per Genova, possi, da piotate 
mosso, di alcuna lacrimetta il sepolcro, pian- 
gendo. adornare. Dove sin ad oggi per specchio 
dell’ altre donne, che della nauta onestate sono 
amiche, con grande riverenzia la sacra tomba 
è conservata. 
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